
now, e al suo Washington: A Life, un
volume che ricostruisce l’esistenza di
un uomo che è un monumento e che
in queste pagine, grazie alla ricerca, a
un attento processo di selezione e so-
prattutto una prosa felice, torna inve-
ce a respirare. Sempre di presidenti si
parla nel libro che ha avuto il premio
per il miglior saggio storico, andato
quest’anno a un maestro quale Eric
Foner e al suo splendido The Fiery
Trial. Abraham Lincoln and American
Slavery, un testo ricco, documentato
e appassionante come solo i grandi
studiosi sanno produrre. The Fiery
Trial ricostruisce grazie a discorsi, in-
contri, memorie e lettere, la trasfor-
mazione di Abraham Lincoln; ovve-

ro, il suo passare da oppositore della
schiavitù a politico radicale e quindi a
«liberatore» dei neri d’America.

Si concentra sui rapporti tra bian-
chi e neri anche la commedia Clay-
bourne Park, il testo acido e tagliente
di Bruce Norris, un giovane dramma-
turgo che abbiamo visto recitare an-
che in alcuni film di successo (Il sesto
senso o A Civil Action) e che qui dimo-
stra invece – e ancora una volta - di
possedere un occhio attentissimo nei
riguardi della lingua (e della psiche)
sempre più imbastardita dei bianchi
liberal. In questi due atti, il primo am-
bientato nel 1959, il secondo nel
2009, l’autore ci porta a Chicago, a
Claybourne Park, il quartiere bianco

dove nel finale di A Raisin in the Sun,
il dramma di Lorraine Hansberry del
1959, stavano giusto per trasferirsi
gli Younger, una famiglia nera. Parte
da lì, Norris, e dopo averci raccontato
quell’arrivo, ci trasporta nel 2009,
per narrarcene un altro di arrivo, quel-
lo di una famiglia bianca che sta per
andare a vivere nella medesima casa,
al 406 di Claybourne Street, nel cuo-
re di quello che oggi è diventato un
quartiere nero.

Qualche cenno appena meno fret-
toloso, infine, per il libro che si è ag-
giudicato il premio per il miglior ro-
manzo, A Visit from the Goon Squad di
Jennifer Egan, un’autrice nota, ma
certamente non famosa. Almeno fino
alla scorsa estate, quando l’uscita di
questo romanzo l’ha catapultata al
centro della scena internazionale dei
lettori e recensori di lingua inglese. A
Visit from the Goon Squad merita qual-
che cenno in più non solo perché lo
vedremo presto tradotto in italiano
per i tipi di minimum fax, ma perché
ci pare una buona finestra da cui os-
servare lo stato del romanzo contem-
poraneo, non solo statunitense.

Perché in A Visit from the Goon
Squad ritroviamo il desiderio - di
marca ottocentesca – di raccontare
epoche e macromondi; ovvero, quel-
la tendenza epicizzante che oggi por-
ta molti autori (Jonathan Franzen
escluso) a preferire trame multiple,
a scrivere di vicende e personaggi
che sorpassano epoche e paesi (parla
questa nuova lingua epica anche un
altro candidato al Pulitzer 2011, The
Surrendered di Chang-rae Lee), a ten-
tare, in breve, di comporre un affre-
sco storico-sociale. Ecco allora che A
Visit from the Goon Squad se ne va in
giro per continenti e per circa 40 an-
ni, attraversando la musica e l’indu-
stria musicale per un tempo altret-
tanto lungo. Riesce a farlo, e in modi
accattivanti, grazie a una trama sud-
divisa in 13 diversi capitoli, ognuno
con un diverso centro d’attenzione –
un personaggio - e caratterizzato da
una diversa tecnica narrativa. Un mo-
do, quest’ultimo, per dare risalto al
talento virtuosistico dell’autrice
(uno dei capitoli è una presentazio-
ne Power-Point), ma anche per inter-
rogare i lettori sul modo in cui si co-
struiscono (narrativamente) le vite,
sul loro vago intrecciarsi ad altre vi-
te, suoi ruoli che ognuno dei perso-
naggi gioca su diversi teatri d’azio-
ne. E anche un modo per interrogare
le forme del racconto contempora-
nee e, quindi, per chiedersi cosa spin-
ga molti autori a preferire, oggi, il
racconto episodico, ove non aperta-
mente seriale. Ovvero, cosa c’è die-
tro l’odierna fortuna di un tipo di nar-

razione che procede per capitoli/
nuclei/sezioni a sé stanti. Proprio
come CSI o The Wire o Dr House.
Proprio come il feuilleton ottocente-
sco, quel genere appasionante che
faceva correre i lettori da una pun-
tata all’altra, di settimana in setti-
mana, con gli autori che di volta in
volta prendevano un personaggio,
gli costruivano un mondo attorno e
poi lo abbandonavano. Lettori au-
tori e personaggi, in breve, cresce-
vano insieme ai libri e alle passioni
che queste suscitavano.

Ebbene, crediamo che la fortuna
odierna del racconto episodico, di
questo tipo di racconto episodico,
sia legata a un desiderio di parteci-
pazione emotiva e a un’ansia nei ri-
guardi del tempo; meglio alla no-
stra ansia nei riguardi dello scorrere
del tempo, al terrore di vedercelo
scappare via senza averlo davvero
vissuto con pienezza. E crediamo an-
che che l’unico vero protagonista
del romanzo di Egan non sia Lou o
Alex o Benny e neppure Sasha, ben-
sì il tempo che in queste pagine si
dilata, accelera, si ricostruisce a

frammenti, si fa anticipare (Egan
trova spazio per un po’ di sci-fi) e
infine si rivela per quel che è: un ba-
stardo, come dirà il titolo italiano
del romanzo.

Perché in A Visit from the Goon
Squad il tempo è innanzi tutto una
forza che ci costringe a vedere il
cambiamento e ad accoglierlo. Ed
Egan lo dipana in modo non lineare
al punto di farlo somigliare al desti-
no tragico – ovviamente - che segna
ogni personaggio in maniera inelut-
tabile dall’inizio del suo apparire e
in modo tale da farci appassionare
alle loro vicende. Ha ragione Marti-
na Testa, l’editor di minimum fax a
cui dobbiamo la scelta lungimirante
di acquistare i diritti di traduzione
per l’Italia: «A Vist form the Goon
Squad mi pare uno splendido esem-
pio di testo letterariamente raffina-
to e ambizioso, che al tempo stesso
riesce a essere di grande impatto
emotivo; un pastiche di stili e di lin-
guaggi che restituisce a ogni pagina
un quadro vivo e realistico delle pul-
sioni e delle passioni umane. Ha con-
temporaneamente l'immediatezza
empatica e la “mediatezza” artisti-
ca». Sì, proprio come un feuilleiton
postmoderno.❖
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Sarà minimum fax
a pubblicare il libro
dell’autrice americana

«Acciaio»
diventa
un film

Acciaio sarà il titolodel filmdi StefanoMordini, prodottodaPalomar, chesi girerà in
autunno. Tratto dall’omonimo romanzo di Silvia Avallone, vincitore del premio Strega
2010, il libro,comeil film,raccontaunastoriadiamiciziafradueragazzeadolescentiedelle
difficoltà che le due giovani incontrano nella città operaia di Piombino.
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